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«In nome del popolo italiano » un'altra scandalosa sentenza che offende la giustizia 

Il miracolo 
della Pàgliuca 

Gli autorevoli interventi dall'alto 
hanno sempre salvato e protetto l'ex 

direttrice del lager per subnormali 
Una vicenda che si è trascinata per due 

decenni con l'aiuto dell'arcivescovo 
di Frascati e di alti funzionari 

Trasferito al confine il commissario 
che svelò gli orrori del Santa Rita 

Come si costruisce un patrimonio: dal primo 
furto di suor Colomba al testamento 

in favore della Curia - L'ultimo prodigio 

La notte del 6 giugno 19CJ 
il dottor Pietro Marra, diri
gente del commissariato di 
Grottaferrata bussa alla por
to dell'istituto Santa Rita. De
ve aspettare un bel po' pri
ma che gli venga aperto: 
quando fa irruzione lo spet
tacolo che si para davanti a 
lui supera ogni possibile fan
tasia. Lo scarno linguaggio 
cui, come poliziotto, è abitua
to non gli basta per raccon
tare. Davanti ai giudici cer
cherà di essere conciso: 
€ Quando entrai vidi qualcosa 
di terribile... In otto letti c'e
rano bambini a due a due, 
uno aveva le mani legate al
la spalliera del letto e le gam
be incatenate e intrecciate 
con un altro. Due giorni dopo 
ancora non si poteva respi
rare dall'odore... ». 

Subito dopo l'irruzione, il 
primo sentimento di Marra è 
la paura di non essere cre
duto. Sa che Diletta Pagliuca 
è ritenuta dal vescovo di Fra
scati una santa; sa che le 
decine di ispezioni che hanno 
preceduto la sua irruzione so
no cadute in un pozzo di oblio; 
conosce la diabolica astuzia 
di chi dirige quel lager. Per 
questo si è portato dietro un 
fotografo che scatta immagi
ne su immagine. Prima anco
ra di sciogliere dai legami i 
piccoli infelici, prima ancora 
di mettere i ferri attorno ai 
polsi della Pagliuca. Marra 
vuol documentarsi con foto 
che non possano essere con
testate. 

Le fotografìe 
Agisce proprio come le 

truppe d'occupazione che en
trarono per prime nell'orrore 
dei lager nazisti: anche qui 
sono morti dei bambini. Al 
termine del lavoro che dura 
fino all'alba è sicuro: le foto 
sviluppate sono più eloquenti 
di qualsiasi descrizione. Cer
to non gli è stato possibile fo
tografare i morti; di alcuni 
non si sa neppure dove siano 
le tombe. Marra passa tutto 
il giorno dopo a stendere un 
dossier da consegnare al ma
gistrato. Si cura di tenerlo 
sempre d'occhio, ha perfino 
paura che gli sparisca dal 
cassetto, come pare sia avve
nuto a colleghi che lo hanno 
preceduto. Rifiuta di conse
gnarne una copia al sottose
gretario agli Interni che glie
ne fa esplicita richiesta tele
fonica: e E' per il magistra
to >. insiste « non posso darlo 
ad altri ». Ma non si meravi
glia per la richiesta, come 
non si meraviglia dei bigliet
ti anonimi, delle intimidazio
ni. delle occhiate di pietà che 
gli lanciano perfino i colla
boratori. Non si meraviglia, 
oggi, il dottor Pietro Marra, 
di essere stato trasferito al 
posto di frontiera del Tarvi
sio 

Quella famosa irruzione del 
6 giugno fu considerata subi
to invece da Diletta Pagliuca. 
un malaugurato incidente, un 
intralcio, forse, ma non una 
definitiva rottura per la sua 
lunga carriera di e santa ». 
Ne aveva superati ben altri 
di ostacoli, con l'aiuto di Dio 
e soprattutto dei suoi rappre
sentanti in terra. 

Diletta Pagliuca aveva co
minciato la sua carriera a 15 
anni, nel convento d'Assisi. 
dove era entrata con il can
dido nome di Suor Colomba e 
nel giro di poco tempo lei. co
sì piccola, così sprovveduta. 
aveva rimpiazzato la madre 
badessa nonostante tutte le 
suore del convento le faces
sero una guerra spietata: la 
amicizia e la protezione con 
il fondatore dell'ordine delle 
Elisabettine aveva operato il 
primo miracolo. Di simili pro
digi è sparsa la vita della 
Diletta Colomba che cento 
volte ha perduto le penne e 
cento volte è tornata a rive
stirsene come un'araba feni
ce. Non a caso il giornalet
to che fonda molto più tardi 
per magnificare la sua opera 
a Grottaferrata porta questa 
testata: « 71 miracolo nel tem
po ». Nella buona e nella cat
tiva sorte i miracoli sono l'a
libi di Diletta Pagliuca. Per 
smiracolo persuade le truppe 
tedesche nell'agosto del '44, 

sempre ad Assisi, ad essere 
molto clementi con lei. La 
gente non ci vede chiaro, ma 
al momento della ritirata. Di
letta Pagliuca, sa arringare 
così bene la folla da convin
cerla perfino d'essere una 
sorta di Giovanna d'Arco. 

I più scettici, in fatto di pro
digi. sono proprio i suoi supe
riori religiosi che di simili co
se s'intendono e sanno in che, 
di preciso, consistano. Muta
to il padre superiore, l'intra
prendente suora viene caccia
ta dal convento. Fugge su un 
camion carico di mobili, sup
pellettili e preziosi apparte
nenti alla comunità. 

Dono una lunga parentesi 
di ritiro e di riflessione suor 
Colomba, ridiventata al seco
lo Diletta Pagliuca. capisce 
qual è la strada indicatale 
dalla Provvidenza: restare 
con un piede dentro e l'altro 
fuori degli ambienti religiosi 
e barcamenarsi fra le une e 
le altre autorità per far fiori
re nuovi miracoli e moltipli
care per mille, per centomila 
un modestissimo patrimonio. 
Dopo un primo tentativo a 
Napoli, apre a Grottaferrata 
un primo buco per ospitarvi 
< i rifiuti umani > come lei 
stessa definisce i bimbi sub-
normali. 

Dal '57 in poi — tanto la 
vicenda è durata prima del 
famoso arresto — gli uffici 
dell'ONMI e per conoscenza 
della prefettura che avrebbe 
dovuto prendere precisi e 
conseguenti provvedimenti pul
lulano di rapporti sulle ispe
zioni compiute, dalle espres
sioni di volta in volta scarne 
<« in due stanzacce risultano 
vivere dieci minorati, privi del 
tutto di assistenza ») o ben 
più forti: « Porte sganghera
te, urina stagnante a terra, 
sporcizia stratificata sulle pa
reti. insetti schifosi che movi
mentano l'ambiente. Questi lo
cali sono il soggiorno di una 
quindicina di bimbi minorati, 
ospiti a pagamento di questo 
assurdo collegio. In una pre
sunta camerata vi trovo un 
piccino deforme, pieno di pia
ghe e di mosche... su un let
tino laido... totalmente coper
to con un panno... allo scopo 

di nascondere l'orrendo spet
tacolo... ». 

Questo risulta quando si 
riesce ad entrare e a vedere. 
In altre occasioni la Pagliuca 
nemmeno apre la porta e il 
commissariato che accoglie 
le proteste risponde solo che 
la direttrice del lager è nel 
suo diritto, essendo la < sopra
citata Pagliuca nel suo pro
prio domicilio ». Per oltre die
ci lunghissimi anni Diletta 
Pagliuca sfugge ad ogni con
trollo, apre e chiude le sedi 
del suo istituto cambiandogli 
nome e personale 

e In conclusione appare evi
dente che la prefettura di Ro
ma — si legge nella sentenza 
istruttoria redatta dal giudi
ce Squillante — raggiunta da 
segnalazioni di favore per la 
Pagliuca. fatte dal vescovo di 
Frascati (e non una sola vol
ta) e da altre personalità — 
mancò di adottare quei prov
vedimenti definitivi coattivi, 
non solo salutari ma sacrosan
ti e doverosi che avrebbero 
evitato le tristissime conse
guenze... ». 

Il monsignore 
Monsignor Luigi Liverzani 

è a lungo — e se ora dice 
di essere stato colto nella sua 
buona fede, non nega di aver
lo fatto — l'operatore dei mi
racoli che hanno sempre sal
vato Diletta Pagliuca. Quan
do fu disposta dalla prefettu
ra di Roma la chiusura dello 
istituto egli si adoperò per
chè questa non fosse (come 
non fu in definitiva) eseguita. 
E non si limitò a scrivere. 
ma anche insistette nella sua 
richiesta presso un alto fun
zionario incontrato in occasio
ne di una manifestazione. Fo
tografie, doni, discorsi, fre
quenti visite attestano di una 
familiarità con la Curia che 
fu poi legalmente ribadita. La 
Pagliuca. infatti, navigando 
ormai finanziariamente in buo
nissime acque, consegnò a un 
segretario del vescovo un te
stamento con il quale rende
va la Curia stessa erede di 
ogni suo bene. 

E le autorità secolari? Un 

Nessun accenno all'azione delle destre 

«Non politici» per 
il PG dell'Aquila 

i moti eversivi 
Il nostro giornale ha segnalato, non senza preoccupa

zione. la linea conservatrice e autoritaria che ha impron
tato molti dei discorsi di inaugurazione dell'anno giudi
ziario. Ma ci sembra che la relazione «sullo stato della 
giustizia in Abruzzo» che il P.G. Guido Conte ha tenuto 
ieri all'Aquila meriti, in questo contesto, una menzione 
particolare. 

Come tutti sanno, L'Aquila fu sede, meno di un anno 
fa, di gravissimi disordini di carattere eversivo, fomentati 
da ben conosciuti gruppi fascisti e di destra. La som
mossa campanilistica prese di mira tutte le istituzioni 
democratiche, e sfociò nella devastazione delle sedi di 
tutti i partiti politici dell'arco costituzionale. 

Il Procuratore generale dell'Aquila, parlando sullo 
stato della giustizia nella città in cui questi fatti sono 
avvenuti, ha fatto, ieri, una minuziosa disamina di ciò 
che. nei dodici mesi trascorsi, ha dato da fare ai magi
strati abruzzesi — dai divorzi, ai protesti cambiari, ai 
fallimenti, al turbamento dell'equilibrio ecologico — per 
arrivare a liquidare in poche battute quella che egli 

"ha definito, sbrigativamente, «la rivolta aquilana» del 
febbraio scorso La stringatezza del passaggio non ha 
però impedito al dott Conte di esprimere il suo pensiero 
in mento: la protesta - egli ha detto — non assunse 
mai una definita colorazione politica. Inutile dunque 
parlare chiaramente ed esplicitamente del pericolo di 
destra: e il P.G. aquilano, infatti, ha ripiegato sulla 
logora formula degli «opposti estremismi», accomunan
do in una generica deplorazione « gruppi extraparla
mentari di sinistra e di destra», e ignorando perfino il 
fatto che. dietro molte delle azioni eversive di destra 
stanno partiti che sono — e quanto indegnamente 
rappresentati in Parlamento 

Una dura sparata, invece. Il dott. Conte ha dedicato 
al « regime di democrazia esasperatamente permissiva » 
nel quale vivremmo in Italia, nel quale — egli ha detto 
— « si ha la sensazione che Io Stato abbia rinunciato al 
potere punitivo e soprattutto al suo dovere di difendere 
i cittadini onesti » Ma di che Stato si parla? Dello Stato 
che fa arrestare all'alba quattro studenti perché hanno par-
tecipato ad una manifestazione, o di quello, ben permis
sivo, ha ragione il dott Conte, i cui « poteri costituiti » 
hanno assistito Imbelli (o compiacenti?) alle lunghe ore 
di assedio della Federazione comunista dell'Aquila ed 
alla sua devastazione; e I cui magistrati hanno lasciato 
fino ad oggi liberi gli esecutori, e non hanno neppure 
denunciato I mandanti di quelle azioni eversive. 

Agli interrogativi, il discorso del P.G. dell'Aquila non 
ha risposto, lasciando che il silenzio parli per lui, e In 
modo ben eloquente. In senso reazionaria 

particolare per tutti: nelle ri
cevute che i questuanti della 
Pagliuca rilasciavano agli in
genui donatori c'era un nume
ro telefonico al quale ci si po
teva rivolgere per chiedere 
referenze: a quel numero ri
spondeva il maresciallo dei 
carabinieri di Grottaferrata, 
una referenza di ferro, e Da
tele i soldi con tranquillità » 
diceva. 

La denuncia ormai poteva 
partire solo dal basso, dal 
« popolo », per dirla con le 
parole della legge che giudi
ca gli italiani. Ed ecco che 
una giovane impiegata del 
Santa Rita scappa dall'istitu
to. racconta tutti gli orrori di 
cui è stata testimone alla 
mamma di due bambine rico
verate. Si sporge denuncia: 
ecco l'irruzione notturna del 
dottor Marra, una irruzione 
che nessun miracolo stavolta 
poteva evitare. I genitori di 
altri ricoverati confermano le 
accuse, i padri dei bambini 
morti dopo i « maltrattamen
ti » si costituiscono parte ci
vile. E' il processo, un pro
cesso e in nome del popolo 
italiano» dove nessuno ri
tratta, nessuno difende, tutti 
accusano e provano le loro 
accuse. 

Al processo Diletta Pagliu
ca esordisce d'essere una san
ta e si prepara, pregando e 
piangendo, ad operare un al
tro miracolo. Nelle aule del 
tribunale la mano sta passan
do dal popolo italiano ad una 
ristretta cerchia di giudici: se 
la provvidenza deve interve
nire non deve poi faticare 
tanto a intuire la sede. Il mi
racolo è nell'aria: condanna
re e di brutto », come si di
rebbe a Roma, Diletta Pa
gliuca significa mandare a-
vanti l'inchiesta già aperta 
contro Luigi Liverzani, arci
vescovo di Frascati, Stefa-
nizzi maresciallo dei carabi
nieri. i quattro funzionari del
la prefettura che dal '61 al 
'65 non chiusero l'istituto 

Il presidente della Corte 
d'Assise che giudica, Antonio 
Valeri, è tipico rappresentan
te di quella piccola borghe
sia che lo addita ad esempio 
come un « uomo di buon sen
so ». Quando una madre vie
ne a testimoniare che le sue 
due bambine, perfettamente 
sane, vennero ricoverate al 
Santa Rita, il presidente Va
leri ha il primo, unico moto 
di stupore ed esclama: « Non 
le avranno mica tenute insie
me con i subnormali? ». E' il 
buon senso che lo fa parlare, 
una sorta di intelligenza se
condo la quale. - per Giove. 
fra subnormali e normali c'è 
una bella differenza. E* su 
questa differenza che giorno 
per giorno egli, seguendo il 
processo, delinea il carattere 
della « sua » sentenza: c'è 
differenza fra normali e sub
normali. Se un bimbo sano 
non può essere picchiato, le
gato. denutrito, sfruttato, per 
un subnormale le stesse cose 
possono essere ragionevol 
mente ammesse. 

Ma soprattutto c'è uno spar
tiacque altissimo che il ver
detto dei giudici non dovrà 
valicare: quello che mette le 
alte protezioni di cui gode la 
Pagliuca al riparo da ogni 
possibile futura decisione del 
magistrato. Assolvere la Pa
gliuca dall'accusa di sevizie. 
seguite da morte, dall'accusa 
di truffa ecc.. significa soprat
tutto assolvere in partenza 
anche i suoi protettori. 

Codice alla mano è scelto 
l'articolo della legge che par
la di maltrattamenti semplici, 
gli stessi che un padre inner
vosito può impartire al figlio: 
uno schiaffo violento, una ri
passata senza conseguenza 
alcuna, nemmeno fìsica. 

La questione si suppone sia 
stata messa ai voti. Sapeva
no i giudici popolari le pene 
che per quel tipo di reato po
tevano essere comminate? 

La legge non ammette la 
ignoranza. Ma forse nessuno 
dei giudici popolari, ha com
preso fino in fondo il mecca
nismo che stava scattando in 
quel momento, il miracolo 
che si stava operando « in 
nome del popolo italiano » 
per liberare santa Diletta Pa
gliuca e salvare con lei I 
suoi numi tutelari. -

Elisabetta Bonucci 

Foto come questa scattò il commissario Pietro Marra quando fece Improvvisa irruzione nel «lager» di Grottaferrata: 
pensava che sarebbero state' prove Inoppugnabili agli occhi dei giudici. A questa realtà si contrapponeva l'idilliaca Immagine 
(vedi la foto sotto il titolo) che l'ex suora dava di se stessa sul giornaletto di propaganda: «I l miracolo nel tempo» 

Truffa a Roma 

Sotto accusa 
cliniche 
private 

per il parto 
indolore 

SI FACEVANO VERSARE DUE 
VOLTE LA PARCELLA (DAL 
PAZIENTE E DALLA MU
TUA) POI NON PRATICAVA

NO LA TERAPIA 

Inchiesta su alcune cliniche 
private a Roma. La magistra
tura, dopo la denuncia di due 
coniugi, ha accertato una serie 
di truffe che case di cura 
avrebbero portato a termine con 
le pratiche di parto indolore. 

L'indagine, che all'inizio era 
limitata ad un solo caso, si è 
estesa, dopo il sequestro di al
cune cartelle cliniche: ora di 
tutta la storia si occupa le pre
tura di Roma. 

Secondo la denuncia in alcune 
cliniche private si verifichereb
be questo: mentre la puerpera 
soffre le doglie del parto un 
sanitario avvicina uno dei fa
miliari. molto spesso il marito. 
e chiede se vuole spendere una 
certa cifra per il parto indo
lore. 

All'assenso dell'interessato la 
clinica si fa versare senza ri
lasciare ricevuta una somma 
oscillante tra le 120 e le 140 
mila lire. Nello stesso tempo al 
familiare viene fatta firmare 
una dichiarazione nella quale si 
afferma che la coppia è a co
noscenza che la terapia del par
to indolore non è rimborsabile 
da parte della mutua che assi
ste la puerpera. 

In effetti risulta che la cli
nica si fa versare dalla mutua. 
sotto la voce parto o sotto al
tre voci fittizie, un importo 
pressoché identico a quello ver
sato dalla degente. Insomma 
prende soldi due volte E que 
sto è un metodo, ha accertato 
la magistratura. « in voga » in 
moltissime cliniche private. 

Ma non è finita qui: secondo 
la denuncia e i primi accerta
menti della pretura i sanitari in 
questione non praticherebbero. 
nonostante i bei biglietti da 
diecimila incassati, nessuna te
rapia degna del nome di parto 
indolore. Tutto si risolverebbe 
in una iniezione calmante o 
anestetica. 

UNA GRAVE RICHIESTA DELL'ENEL 

LUCE PIÙ CARA? 
••••pflaHajavHaaptfajMÉlMpMMBajHp 

Un provvedimento contro milioni di famiglie 
L'aumento delle tariffe elettriche colpirebbe le utenze per illuminazione privata ed usi elettrodome
stici - Il problema delle piccole imprese - Prezzi scandalosamente bassi per le grandi utenze industriali 

Fra le carte del Comitato 
interministeriale per la pro
grammazione economica gia
ce da mesi una grave richie
sta dell'ENEL per l'aumento 
delle tariffe elettriche. Un si
mile provvedimento colpireb 
be soltanto le utenze per il
luminazione privata ed usi 
elettrodomestici, e le piccole e 
medie utenze industriali, arti
gianali. agricole e commercia
li. La richiesta, veramente in
credibile soprattutto se si con
sidera che la crisi economi
ca colpisce proprio i piccoli 
e medi produttori, è stata il
lustrata dallo stesso presiden
te dell'ENEL. avvocato Di Ca 
gno. alla commissione Indù 
stria della Camera. 

Lo riferisce il compagno 
on. Leonello Raffaelli in un 
ampio esame del problema 
apparso sull'organo della Con 
federazione nazionale dell'ar 
tigianato « Il pezzo forte del 
la relazione del presidente del 
TEMEL — scrive Rarfaelli -
è stato quello delle tariffe. 
Non ha portato alcun dato 
serio, ma ha fatto dei conti 
come se fosse l'ultimo analfa 
beta in fatto di politica eco 
nomica e di tariffe di servi 
zi pubblici. Egli ha ragiona 
to così: 

e A) Utenti per illuminazio
ne privata: l'83 per cento pa
ga meno di mille lire al me
se: ùi media consumano 18 
Kwh al mese e pagano per 
la sola energia (escluse le 
imposte) 670 lire al mese. Ap
plicando un aumento di 9 lire 
a Kwh questi utenti verreb
bero-a pagare soltanto 160 li 
re in più al mese...; 

B) utenti di energia elettro
domestica: applicando un au
mento del 13 per cento ogni 
utente pagherebbe in media 
220 lire in più al mese...; 

C) la piccola e media uten 
za industriale, artigianale, agri
cola e commerciale può sop
portare senza accorgersene 
aumenti dell'ordine sopra ipo
tizzato ». 

L'avv Di Cagno non ha nep 
pure accennato alle grandi 
utenze industriali, che sono 
le più forti consumatrici di 
energia e pagano prezzi scan 
da tosamenti bassi L'energia 
elettrica fu nazionalizzata, nel 
nostro Paese, a seguito di una 
lunga e durissima battaglia 
politica e popolare sia per
chè cessasse lo sconcio delle 
preferenze accordate al grande 
padronato, sia per avviare una 
politica di promnz;one e di 
sostegno delle attività minori 

che rappresentano tanta par
te del nostro tessuto econo
mico. In base a questi. cri
teri di giustizia e di equità 
il sistema tariffario dell'ENEL 
dovrebbe essere interamente 
rivisto e ristrutturato ma non 
certo per favorire ancora i 
consumatori più forti. I diri
genti dell'ente nazionalizzato. 
invece, sono di avviso diver
so. Essi chiedono un aumen
to delle tariffe « riservate » 
agli utenti minori e cioè a 
quelli che già pagano molto 
di più delle grandi società 

La tabella che riproducia 
mo. a questo proposito, è del 
tutto chiara Le tariffe elettri 
che in vigore sono le stesse 
che il Comitato interministe
riale prezzi fissò, prima del
la nazionalizzazione, owiamen 
te nell'interesse esclusivo del 
le grandi aziende elettriche 
private 

Da allora non è cambiato 
niente II 43 per cento della 
energia elettrica fornita dal 
1*ENEL viene consumata dal
le grandi imprese le quali. 
però, pagano solo il 23 per 
cento degli incassi globali del
lo stesso ente. I piccoli uten
ti fino a 30 Kw. che sono 
2 milioni e 65 mila, consu
mano invece il 10 per cento 

e pagano U 15. pagano cioè 
anche per i grandi capitani 
d'industria. Se fosse necessa
rio un altro esempio per di
mostrare come troppo spesso 
(e volentieri) le aziende e gli 
enti pubblici agiscano per con 
to dei più grossi gruppi ca
pitalistici privati questo del
l'ENEL sarebbe veramente de
finitivo. Ma sembra che non 
basti. Secondo i ragionamenti 
dell 'a w . Di Cagno un nuovo 
aumento delle tariffe dovreb
be pesare ancora sui milioni 
di piccoli consumatori, già lar
gamente colpiti dall'incessan
te incremento del costo del
la vita. Alle 2864 grandi azien
de dovrebbe essere garantito 
l'antico, assurdo ed iniquo pri
vilegio. per assicurare cosi ai 
loro azionisti molti altri mi
liardi di regalo. 

Prendendo in esame il bi
lancio ENEL del 1970 e con
siderando che il prezzo me
dio di vendita dell'energia è 
stato di circa 14 lire al Kwh 
risulta, infatti, che i grossi 
utenti hanno pagato l'elettrici
tà sottocosto per circa 8 lire 
al Kwh. e Se consideriamo 
che l'attuale struttura tariffa
ria vige da 10 anni — osser
va Raffaelli — si può dire 
che in consumo di energia 

elettrica, anche in regime di 
nazionalizzazione, ha consen 
tito in un decennio un van 
taggio di circa 1400 miliardi 
di lire per i grupni monopo
listici e per le grandi indu
strie. pagati da tutte le altre 
categorie di utenti ». a comin
ciare da quei piccoli produt
tori che dovrebbero essere 
agevolati. Sta di fatto, in so
stanza. che il falegname del
l'angolo paga una tangente ai 
capitalisti più grossi tutte le 
volte che salda le bollette per 
la forza motrice. E così fac
ciamo tutti pagando la luce 
e l'energia per il frigorifero. 

C'è molto, dunque, da rive
dere nelle tariffe e nella po
litica dell'ente nazionalizzato. 
ma in senso decisamente con
trario a quello indicato dai 
suoi dirigenti. Quella della 
energia in sostanza, è stata 
una riforma fatta a metà. Ora 
bisogna completarla — in que
sto senso si sono mosse le 
numerose e continue miaiati-
ve del PCI nel Parlamento e 
nel Paese — per fare in modo 
che cessino gli incredibili fa
voritismi finora accordati ai 
più forti gruppi padronali 

Sirio Sebastianelli 

Calcolo del prezzo finale medio a kilowattora (escluso le imposte) dell'energia elettrica 
per i vari usi, come risulta dal fatturato E.N.E.L. nel Bilancio 1970 

Tipo di fornitura 
Composix. 

% 
fatturato 

KWH 
(migliala) 

Introito 
(migliaia di Uro) 

composlz. 
% 

Introito 

prezzo 
mtdio 
(lire) 

Fatturato ad altre imprese 4,72 3.594.521 31.238.705 2,90 8,69 
Fatturato ad utenti per: 

a) illuminazione pubblica . 1,75 1.335.639 22.237.650 2,06 16,65 
b) illuminazione privata 7,90 6.015.222 191.530.438 17,78 31,84 
e) usi elettrodomestici e promiscui 16,89 12.857.170 236.403.987 21,95 18,38 
d) utenze industriali e irrigue fino a 30 Kw. . . 10.64 8.104.697 159.290.603 14,79 19,65 ' 
e) utenze industriali da oltre 30 e fino a 500 Kw. 15,03 11.445.816 164.194.423 15,25 14,34 
f ) utenze industriali oltre i 500 Kw . . . . 43,03 . 32.748.030 271.761.081 25,24 8,29 

Totale utenti ed altre imprese 99,96 76.101.095 1.076.656.934 99,97 14,14 

NOTE: d) artigiani, «sortenti, collivafori dirotti, piccola Industria, piccolo o medio aziende agricole; e) piccola e media Industria; f) 
grande industria. (") Nel 1971 4 stata applicata la riduzione del Z5% grazie ad un emendamento presentato dal compagni deputati 

. Basttanelll, Sulotto, Raffaelli ed altri. Dal 1. gennaio 1971 tale emendamento ha cessato di avere effetto a il prezza per la 
utenze è tornato a circa H lira al Kwh. 
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